
E nato in Cina 
il vampiro 
delle api 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

La nostra apicoltura è In pericolo Venticmquemila miliardi 
di fatturato e 2000 miliardi di utile, che rappresentano la 
quantificazione economica dell'opera incessante che le 
api assicurano alla nostra economia, rischiano di andare 
perduti. La colpa è di un parassita che viene dall'est asiati
co. Si chiama Varroa jacobsoni audemans e ha distrutto il 
40 per cento dei patrimonio apistico nazionale il parassita 
succhia voracemente l'emolinfa delle api, e provoca nel 
giro di pochi anni l'estinzione dell'alveare colpito. La Var
roa misura poco più di un millimetro, è nata in Cina e nei 
paesi del Sud-est asiatico come parassita innocuo dell'ape 
cerana, poi trasferitosi sulle api melMiche. Si è diffuso 
all'inizio, negli anni Cinquanta, tra le arnie giapponesi, 
indiane e russe. Poi, negli anni Settanta ha iniziato la con
quista delle coste nordafricane e delle campagne dell'Eu
ropa orientale. Negli ultimi sette anni, infine, ha completa
to la conquista del vecchio continente. In Italia è arrivata 
nel Trentino nell'estate del 1981 

Perché la Varroa 
ama 
il Mediterraneo 

E il clima caldo del bacino 
del Mediterraneo che l'aca
ro, un vero e proprio vam* 
può, ha scelto per prolifi
care in piena tranquillità. Il 
clima lo favorisce e anche 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ la transumanza degli api-
• " ^ • ^ * ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ ™ colton. Non servono inter
venti chimici che sono anzi pericolosi per la salute dei 
consumatori in quanto residui sono riscontrabili nel miele. 
Se non si interverrà con opportuni piani di ricerca, per la 
messa a punto di sistemi di lotta biologica ed integrata, 
con la ricostruzione degli alveari perduti, con azioni di 
indennizzo per gli apicoltori e di incentivazione per la 
conservazione di questo prezioso patrimonio naturale, l'e
conomia agricola subirà danni gravissimi. E con essa l'am
biente, le colture che sopravviwono grazie alle api, i mi
gliori frutti delia preziosa produzione ortofrutticola Italia-

Ultimo baluardo Jù^iEJ a t e
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4*AM*w* P r cent0 .responsabile» 
Contro dell'impollinazione, è l'ulti-
l'Inaulnampntn m0 baluardo contro l'inqui-

i inquinamemo nament0 nelle campagn̂  e 
contribuisce, con il suo la-
voro, all'accrescimento del 

^ * ^ * - ™ " 1 " ™ " patrimonio agricolo italia
no con 85mlla operatori, un milione di alveari, con lOOmi-
la quintali di miele prodotto ogni anno, con tecnologie 
d'avanguardia, standard produttivi e qualitativi da primato. 
In Italia si producono 30 tipi di ottimo miele, ciascuno con 
diverse caratteristiche organolettiche, grazie all'assorti
mento colturale e climatico che il nostro paese assicura 
all'opera delle api. 
A Montalcino 
tanto miele 
e un gran 
dibattito 

Montalcino, la cittadina 
medievale del Senese,' non 
è solo la patria del Brunel
lo, il vino più prestigioso 
del mondo, ma è il luogo 
dove, da dódici anni, si di
scute del miele e degli altri 
prodotti dell'apicoltura, nel 

corso della mostra mercato nazionale dei prodotti dell'al
veare. L'appuntamento, stavolta, è per il 2-3-4 settembre. 
Promotrice, Insieme al Comune, è l'associazione senese 
grossetana aretina apicoltori. 

Le antenate 
non avevano 
il pungiglione 

Un'ape di 80 milioni anni la 
è stata trovata fossilizzala in , 
un pezzo d'ambra. Grazie 
alla trasparenza di quest'ul
tima, gli entomologi hanno 
potuto studiare questo an-
tenato del nostri imenotte-

^ H o i ^ n ri- è pressoché identico alle 
api moderne, ma non ha il pungiglione. La specie stessa 
dell'ape fossilizzata è scomparsa, ma ne esiste una discen
dente ugualmente senza dardo. Si chiama melipona e si 
trova nel bacino dell'Amazzonia fino a Panama. SI suppo
ne che le api che noi conosciamo siano apparse all'inarca 
200 milioni di anni fa, ma che il periodo pio florido lo 
abbiano avuto con l'estensione delle anglosperme, come 
la magnolia, circa 125 milioni di anni fa. 

MAIELLA ACCONCIAMESSA 

.Celle a combustibile .Più di un miliardo 
Un'idea vecchia quanto quella di dollari spesi negli Usa 
di Volta, ma più difficile da attuare per trovare le soluzioni giuste 

Una semplicissima pila... 
Immaginate una pila che non si scarica mai, che 
produca energia in quantità non proporzionali alle 
sue dimensioni ed il cui calore di scarto possa essere 
riutilizzato e non si scarichi sull'ambiente, con i con
seguenti esiti negativi. Immaginando tutto ciò, si arri
va alle celle a combustibile. Alimentate a metano, le 
celle a combustibile, sono per ora ancora soltanto un 
progetto. Ma potrebbero presto diventare realtà. 

AURELIO ASCOLI 
Università di Milano 

• I Sempre più sovente si 
sente parlare, anche in sede 
politica, di celle a combusti
bile. Ma cosa sono e come 
funzionano questi nuovi di
spositivi, che generano ener
gia elettrica a partire da com
bustibili tradizionali, con un 
processo elettrochimico e 
non termomeccanico? 

Che cosa sono, dunque, le 
celle a combustibile? Sono 
pile elettriche, i cui elettrodi 
(il .polo positivo» e il «polo 
negativo') sono costituiti da 
una sostanza conduttnee so
lida, porosa e chimicamente 
inerte e da un fluido reagente 
che, affluendo attraverso 
quella porosità, assicura la 
continuità della reazione e 
quindi la produzione (o, me
glio, separazione) delle cari
che elettriche, che vengono 
poi trasportate da quel con
duttore chimicamente inerte. 
Cosi gli elettrodi non si con
sumano, la cella non «si sca
rica* (come le normali batte
rie), ma continua a funziona
re tinche alimentata da due 
reagenti: un combustibile e 
un comburente (da qui il suo 
nome). 

Per ottenere che l'energia 
chimica della reazione non si 
trastermi in calore (come 
nella normale combustione) 
ma in elettricità, basta suddi
videre quella reazione in 
due, interponendo (come in 
ogni pila elettrica) tra I rea
genti un elettrolita che com
pie, con ciascuno di essi, una 
semireazione elettrochimica. 
Semplice no? 

L'idea non è nuova, anzi è 
vecchia quasi quanto la pila 
di Volta. Perché, allora, c'è 
voluto tanto tempo per rea
lizzarla? Perché, sotto un 
principio apparentemente 
cosi elementare, si celano 
difficoltà pratiche tali, da po-

E' polemica tra «Nature» e Benveniste 

La memoria dell'acqua 
fa litigare la scienza 
«Nature» pubblica oggi le conclusioni cui è giunta 
una commissione che ha esaminato il laboratorio di 
Benveniste, lo scopritore dell' «acqua con la memo
ria». Insufficiente il controllo statistico degli esperi
menti: questo il verdetto. Per Benveniste la commis
sione, composta dal direttore della rivista, da un gior
nalista e da un «mago», non ha alcun credito profes
sionale. Forse entrambe le parti hanno ragione. 

PIETRO GRECO 

• • Nel castello del presti
gioso settimanale scientifico 
inglese «Nature» ritorna il fan
tasma di «polywater». 

Quando il 30 giugno scor
so, sfogliando il numero 6176, 
volume 333, molti dei suoi let
toli più alfezionati, gran parte 
dell'elite scientifica mondiale, 
sono giunti a pagina 816 di 
•Nature» sono saltati dalla se
dia. L'articolo sotto I loro oc
chi, appena camuffato dal ti
tolo anonimo, firmato dal dot
tor Benveniste e da altri 12 
scienziati, tra cui i milanesi 
Mladonna e Tedeschi, affer
mava, pari pari, che 1' acqua 
ha una memoria. Anzi una 
memoria attiva, capace non 
solo di ricordare, ma anche di 
assumere le proprietà delle 
sostanze con cui viene in con
latto. La sostanza in questione 
è un antiallergico che, sciolto 
in acqua, è capace di determi
nare la mutazione del colore e 
della struttura di alcune cellu
le umane. 

Benveniste e gli altri rac
contano come, anche dopo 
120 passaggi di diluizione, 

quando della sostanza non c'è 
più la minima traccia, la sua 
attività biologica resta inalte
rata. Impressa nella memoria 
dell'acqua. Affermazioni tali 
da sconvolgere le basi teon-
che,della chimica e della fisi
ca. È d'obbligo un sano scetti
cismo. Tanto più che la me
moria dell'acqua si manifesta 
a fasi alterne: un passaggio di 
diluizione sì e uno no. Lo stes
so direttore di «Nature», John 
Maddox, pubblica un (ondo 
dal titolo significativo: «Quan
do credere all'incredibile». 
Maddox, pur riconoscendo 
che gli auton hanno seguito 
un corretto metodo scientifi
co, sottolinea che non vi sono 
spiegazioni plausibili alle loro 
osservazioni Accetta quindi 
di pubblicare l'articolo «sub 
conditone» una commissio
ne di «Nature» visiterà il labo-
ratono di Benveniste, l'unità 
200 dell'lnserm (Istituto na
zionale delta salute e della ri
cerca medica) a Clamart, in 
Francia, per verificare la ripe
tibilità degli esperimenti 

La commissione lavora per 

una settimana intera. Poi trae 
le sue conclusioni. Che «Natu
re» pubblica nel numero oggi 
in edicola. Il verdetto è negati
vo per Benveniste: secondo la 
commissione il controllo stati
stico degli esperimenti è stato 
insufficiente, tale da non rile
vare eventuali errori sistemati
ci. Come dire; il lavoro di Ben-
vensite non dimostra nulla. 
Anche se la buona fede dell' 
autore non è in discussione. 
Una conclusione verosimile. 
Chiusa la polemica e rinvio ad 
altre prove? Assolutamente 
no. Perchè Benveniste non ci 
sta e denuncia la sconcertante 
composizione della commis
sione di «Nature» Non senza 
fondamento. 

La commissione è infatti 
costituita dallo stesso John 
Maddox, direttore della rivista 
ed esperto di fisica teorica; da 
un altro giornalista, Walter 
Stewart, da una dozzina d'an
ni impegnato nella ricerca di 
«frodi scientifiche»; e, dulcls 
in fundo, da James Randi, di 
professione mago. In forza al
la commissione, dice «Natu
re», per i grossi risultati conse
guiti nello smascherare im
brogli. La mancanza di proles-
sionalità della commissione è 
più clamorosa delle conclu
sioni a cui è giunta «Irraziona
le» è il commento con cui 
Benveniste chiosa il compor
tamento di «Nature» 

Certo la vicenda ha aspetti 
da commedia E la caduta di 
stile (se davvero i fatti si sono 
svolti così) è tale da inficiare il 

ter essere affrontate solo da 
una società dotata di tecno
logie molto mature. 

Taluni di quegli elettroliti 
(acido fosforico, elettroliti al
calini, membrane polimeri
che) possono compiere 
quelle semi-reazioni a tem
perature basse o medie (tra 
la temperatura ambiente e 
300* C), ma solo se gli elet
trodi contengono catalizza
tori, per lo più costosi e insta
bili. Ci si può affrancare dalla 
schiavitù verso questi capric
ciosi intermediari, adottando 
elettroliti (carbonati fusi, os
sidi solidi) adatti a reagire ad 
alta temperatura (tra 600" C e 
1000* C), Ma allora è la stabi
lità degli elettrodi che preoc
cupa: non avevamo promes
so che la loro struttura poro
sa doveva essere chimica
mente stabile? Come preten
derlo, in presenza di reagenti 
super-attivi (la reazione elet
trochimica deve essere viva
ce, se si vuole un dispositivo 
efficiente) e a temperature 
così elevate? 

Il combustibile 
è il metano 

La durata e il costo dei ca
talizzatori nelle celle a com
bustibile a bassa o media 
temperatura, e la durata degli 
elettrodi nelle celle ad alta 
temperatura pongono pro
blemi che resistono da de
cenni all'intelligenza dei ri
cercatori. Più di un miliardo 
dì dollari spesi negli Stati 
Uniti, oltre mezzo miliardo di 
dollari spesi o stanziati per 
queste ricerche In Giappone. 
Perché tanta costanza nel-
l'affrontare questi grattacapi? 

Il ricercatore francese Jacques 
Benveniste 

prestigio di cui, in tutto il 
mondo, gode «Nature». Per
ché la commissione non è sta
ta costituita da scienziati di 
chiara fama esperti in chimi
ca-fisica delle acque e biologi 
molecolan? Come ha potuto 
John Maddox pensare che la 
presenza d> un «mago» in 
commissione avrebbe soddi
sfatto le giuste esigenze di ri
gore scientifico della comuni
tà scientifica internazionale? 
Sorge il sospetto che a consi
gliare il direttore di «Nature» 
sia stata la sindrome di «poly-
water». 

Per anni a cavallo del 1970 
«Nature», ma anche «Scien
ce», pubblicato articoli a raffi
ca, di russi e americani, su una 
nuova forma di acqua polime
rica, da cui il nome «poliwa-
ter», scoperta in Urss dal noto 
chimico Fedyakin. Quell'ac
qua prodigiosa si rivelò poi 
acqua sporca Con non poco 
discredito per scienziati e rivi
ste scientifiche. Acqua sporca 
il cui fantasma ogni tanto riap
pare. Coperto di un candido 
lenzuolo irridente 

Perché, evidentemente, il 
gioco vale la candela. Le cel
le a combustibile non costi
tuiscono, sia chiaro, fonte al
ternativa: consumano com
bustibili tradizionali. Ma pro
mettono di nsotvere, una vol
ta superati quei grattacapi 
tecnologici, due o tre grossi 
problemi che affliggono la 
società contemporanea. 

Possono essere alimentate 
a metano e il loro rendimen
to è indipendente dalla taglia 
di potenza: raggiungono an
che in piccole taglie (100 
Kw) lo stesso rendimento 
che la conversione termoe
lettrica tradizionale conse
gue solo in impianti grossi 
(da 800 Mw in su). Perciò le 
celle a combustibile si pre
stano ad essere utilizzate co
me generatori elettrici dì pic

cola e media potenza «di
spersi» nel territorio, alimen
tati da una rete di distribuzio
ne dell'energia in vettore flui
do (metano J. Ciò eliminereb
be il problema del reperi
mento dei siti delie grosse 
centrati di potenza. 

Il risparmio 
di energia 

Inoltre sarebbe facile usa
re il calore dì scarto, prodot
to a pie d'opera, per usi ter
mici (riscaldamento, usi do
mestici, produzione di acqua 
calda o vapore per usi indu
striali), conseguendo fattori 
di utilizzazione globale del 

combustìbile finora impensa
bili e risolvendo il problema 
dell'inquinamento termico 
da centrale. Insomma, un 
grosso risparmio energetico. 

Infine questi nuovi disposi
tivi, funzionando sotto i 
1000" C, non producono la 
velenosa miscela di ossidi di 
azoto che si forma invece 
nelle fiamme delle caldaie. 

Sembra ragionevole che 
questi vantaggi ecologici ren
dano accettabile qualche 
piccolo compromesso sul 
costo del chilowatt installa
to: oggi le celle «provate» in 
taglie da 5 Mw (ad acido fo
sforico) non sono ancora 
competitive con gli impianti 
tradizionali. 

Ma i materiali di cui son 
fatte (grafite, nerofumo, car

buro di silicio) sono poco 
costosi (incluso il catalizza
tore di platino, se sì tiene 
conto dei bassissimi «cari
chi» e della sua completa ri-
cuperabihtà a fine vita della 
ceila). 

I programmi 
per il futuro 

Il costo attuale deriva dal 
valore aggiunto necessario 
per assicurare la stabilità de
gli elettrocatalizzatori. E c'è 
perciò margine per sostan
ziali progressi tecnologici e 
nduzioni di prezzo. 

In questo spìrito il Doe 

americano (il dipartimento 
per l'energia) ha da poco fi
nanziato una ricerca qua
driennale finalizzata alla, ri
duzione del costo di produ
zione delle celle ad acido fo
sforico (le più «provate» rna, 
per ora, meno competitive), 
E si capisce Hnteresse A l 
l'Azienda energetica munici
pale di Milano per un impian
to dimostrativo dì queste cel
le, della potenza d) oltre un 
megawatt, da realizzare nel* 
l'ambito di un programma 
nazionale promosso e in par
te finanziato dall'Enea, con 
la partecipazione di Ansaldo, 
Ose Tecnologie innovative, 
Cnr, altri enti di ricerca e in
dustrie italiani, e con un con
tributo della Commissione 
delle comunità europee. 

—^—-——^— Realizzato dall'Istituto di microbiologia dell'università di Cagliari 
u n compos to c h e potrebbe funzionare anche contro l'Aids 

Un farmaco contro tanti virus 
Nel cuore della vecchia Cagliari si trova l'istituto di 
microbiologia dell'Università. Per accedervi si deve 
percorrere un piccolo labirinto dove i macchinari si 
accumulano e i vetri divisori, per ricavare più am
bienti, si moltiplicano. Eppure in questo piccolo 
istituto, è nato un progetto che potrà far nascere il 
primo farmaco antivirale tutto italiano. Un farmaco 
che potrebbe funzionare anche con l'Aids. 

GIUSEPPE CENTORE 

• I L'istituto, pur con finan
ziamenti irrisori, difende il pa
trimonio di esperienze e co
noscenze accumulatosi fin 
dagli anni 60 quando, prima 
con il prof Brotzu e poi con il 
prof. Loddo, forse il più gran
de virologo italiano, si mise a 
punto la cefalosponna, un an
tibiotico naturale simile alla 
penicillina. Erano gli anni in 
cui Sabin lavorava al vaccino 
antipolio e la chemioterapìa 
antivirale era patrimonio di 
pochi laboraton italiani. Tra 
questi, Caglian. L'istituto at
tualmente e diretto dal prof. 
Paolo La Colla, quaranta
treenne, laureatosi a Cagliari, 
ha lavorato al dipartimento di 
biologia molecolare della 
Hoffmann-La Roche del New 
Jersey, in America; ha conti
nui rapporti con i centn di ri
cerca statunitensi, tanto che 
una sua allieva collabora at
tualmente con il prof. Prusoff 
dell'Università di Yale. Nel 
1985 l'istituto di Cagliari si è 
segnalato per la scoperta del
la bromoetildesossiurìlina, li 
composto antivirale meno 
tossico che si conosca «Pur
troppo per noi - confessa La 

Colla - la Sandoz, il colosso 
farmaceutico svizzero, ci ha 
preceduti nella deposizione 
del brevetto, anche se la pub
blicazione su riviste scientifi
che è stata contemporanea». 

Il progetto del professor La 
Colla è partito da una consta
tazione: «Noi non possiamo 
competere con i grandi istituti 
di ricerca europei e americani 
sul loro campo, cioè la cono
scenza specifica di un virus. 
Però è vero che la loro specia
lizzazione ha fatto passare in 
secondo ordine lo studio su 
alcune caratteristiche generali 
dei virus. Noi lavoriamo su 
queste». E prosegue: «Abbia
mo deciso di impostare un 
progetto scientifico basato su 
una domanda e su una possi
bile risposta. Esiste uno stesso 
"bersaglio" in virus tra loro 
profondamente differenti? E 
se esiste, è possìbile costruire 
una molecola che possa indi
viduare questo "bersaglio", e 
che abbia come carattenstica 
quella di avere un ampio spet
tro di attività, sìa cioè capace 
di miervemre su patologie dif
ferenti, sia degli animali che 
dell uomo7» 

Le risposte sono positive.. 
«Abbiamo individuato - spie-

§a La Colla - un enzima, tra i 
•versi virus, con analoga fun

zione biologica. A quel punto 
dovevamo produrre qualcosa 
che, pur entrando dentro le 
cellule, non danneggiasse gli 
enzimi cellulari, ma attaccas
se i diversi virus e i loro enzi
mi. Abbiamo individuato il 
composto in questione, che fa 
parte della classe degli analo
ghi strutturali dei nucleosidi 
(le parti che costituiscono gli 
acidi nucleici, ndr), lo abbia
mo fatto entrare dentro le cel
lule malate, individuando la 
molecola attiva ad ampio 
spettro che lavora su virus di
versi Adesso stiamo lavoran
do sul composto per modifi
carne la struttura, in maniera 
che faccia più male agli enzi
mi virali e meno male alla cel
lula» 

Per capire meglio come 
funziona il meccanismo su cui 
il composto agisce, possiamo 
utilizzare questa immagine: 
ogni virus ha un suo specifico 
•muratore» che, cori partico-
lan mattoni - gli acidi nucleici 
- moltiplica il virus stesso. Se 
si riesce ad ingannare il mura
tore - cioè la polimerasi -
dandogli un falso mattone, 
che lui però riconosce come 
autentico, e che provoca la 
caduta della sequenza dei 
mattoni, si raggiunge lo sco
po L'equipe del professor La 
Colla ha trovato il mattone 
che i «muraton virali» non ri
conoscono come negativo, il 
loro lavoro ora è quello di ren
dere il «mattone», cioè il com
posto, più forte qualitativa
mente 

Le molecole nate nel labo
ratorio cagliaritano, sono sta
te sintetizzate a Milano e poi 

sottoposte a test prima nel ca
poluogo sardo e poi a Roma. 
A Cagliari il prodotto ha «fun
zionato» sulla peste suina, sul 
vaiolo, sulle stomatiti vescico
lari, sul morbillo e sui virus ap
partenenti al gruppo dell'her
pes (compresi quelli resìstenti 
al «ciclovir», il primo farmaco 
antivirale contro l'herpes). A 
Roma il prodotto è stato speri
mentato, con successo, dal 
professor Ferdinando Dianza-
ni, direttore dell'istituto di vi
rologia dell'Università, sul vi
rus Hiv. Il virus dell'Aids. Il 
Jirof La Colla però spegne ì 
acilì entusiasmi. «L'ipotesi 

scientifica che potrebbe con
fermare la validità di questo 
composto, anche per quanto 
nguarda l'Hiv, è la seguente: 
oggi il farmaco p IÙ usato con
tro l'Aids, l'Azi, ha effetto 
principalmente se si nesce a 
somministrarlo prima che al
tri virus si siano stabilizzati. In 
uno stadio più avanzato della 
malattia, il farmaco usato de
ve funzionare su diversi virus. 
Solo in quel caso sì possono 
arrestare i processi virali cau
sati dall'Hiv». 

Il composto analizzato a 
Cagtian e stato brevettato 
congiuntamente da Università 
e Cnr il 1* luglio scorso. Il tito
lo del brevetto è «derivati pu-
nnici ad attività antivirale». 

«In realtà - precisa il prof 
La Colla - noi abbiamo depo
sitato centinaia di molecole dì 
cui rivendichiamo le proprietà 
come antivirali. All'interno di 
queste stiamo cercando quel 
le che agiscono meglio, non 
le sintetizzeremo tutte ma so
lo una cinquantina» I succes
sivi passi della équipe cagliari
tana (oltre al professore ope

rano in istituto tre biologi, un 
tecnico e una segretaria) sono 
già delineati: sintetizzare le 
molecole più attive; iniziare la 
venfica su virus dell'epatite B 
e in sistemi cellulari più sensì
bili, compresi, in un secondo 
momento, modelli animali; in
dividuare il livello dì tossicità, 
acuta e cronica; sviluppare 
saggi per verificare l'eventua
le mutagenicità. 

Il progetto ha trovato l'inte
resse di una importante indu
stria farmaceutica italiana, in
teressata allo sviluppo dì un 
farmaco antivirale agente su 
diversi virus. Non escluso 
quello dell'Aids. Naturalmen
te per fare ciò sono necessari 
finanziamenti cospicui (non 
certo le poche decine dì mi
lioni all'anno che l'istituto rie
sce ad avere ..) «Oggi la ricer
ca antivirale deve sottostare 
più dì altre alle ferree leggi 
dell'industria farmaceutica -
dichiara il prof. Le Colia -. Ba
sti pensare che un farmaco 
come il "ciclovir" è costato 7 
anni di ricerca e 50 milioni dì 
dollari». Un progetto ambizio
so, quello nato tra le piccole 
stanze del vecchio palazzo ca
gliaritano. «Eppure - sorride 
La Colla - sono convìnto che 
in Italia si possa fare meglio la 
ricerca scientifica. Negli Stati 
Uniti la specializzazione e gli 
imponenti mezzi di cui di
spongono i ricercatori, impe
discono spesso quella elastici
tà mentale necessaria. Da noi 
la ricerca continua anche del
l'ovvio - il telefono guasto o i 
reagenti che non amvano - ci 
ra capire come tutto può esse 
re messo m discussione. E 
questo rende il nostro lavoro 
più affascinante » 
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